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10 I I I in piazza a Bolog 
«Bloccare i licenziamenti. 
Posti lavoro per i giovani» 
Tre cortei sono confluiti nel centro - L'iniziativa dei metalmec
canici e di altre categorie - Il rilancio dell'economia emiliana 

BOLOGNA — Diecimila lavoratori — me
talmeccanici e in parte di altre categorie 
dell ' industria — hanno manifestato ieri 
mat t ina nel centro della città in difesa del
l'occupazione, per il rilancio dell 'economia 
e quindi per l 'apertura di reali possibilità di 
inserimento n^l processo produttivo per 
migliaia di giovani e di donne da troppo 
tempo iscritti negli elenchi del collocamen
to. 

Tre cortei sono confluiti in piazza Nettu
no, provenienti rispettivamente da S. Vio
la, dalla Bolognina e da porta S. Vitale. L'i
niziativa di lotta è s ta ta promossa da Firn e 
Federazione Cgil, Cisl e Uil, con l'obiettivo 
primario di bloccare il progetto di chiusura 
dalla Ducati Elettrotecnica e della Zanussi 
Elettromeccanica, entrambe appartenenti 
al gruppo friulano, che comporterebbe il 

licenziamento di oltre 1200 operai (in mag
gior parte donne), tecnici ed impiegati. Nel
lo stesso tempo sono stati riportati alla ri
balta i problemi delle crisi di settore, che a 
Bologna ed in Emil ia-Romagna si chiama
no: macchine utensili, motociclo, meccani
ca agricola, ceramica industriale. 

Anche se non conosce gli aspetti distrut
tivi di altre regioni italiane, la crisi emilia
na s ta corrodendo ormai in profondità nel
l 'apparato produttivo, e ciò provoca la 
chiusura di aziende, la riduzione di posti di 
lavoro (licenziamenti più manca to rinnovo 
del tur/i over). 

A Bologna è sorto un comitato di coordi
namelo per sostenere le iniziative in difesa 
delle aziende in crisi, di cui fanno parte 
Regione, Comune, Provincia, forze politi
che, par lamentar i , sindacati . 

«Sì» difficile all'accordo FIAT 
E ora s'alza il tiro sul governo 

Travagliata assemblea del «coordinamento» per approvare l'intesa sui rientri - Un contro-documento proposto 
dai cassintegrati - Manifestazione davanti alla Regione: «Lasciarci a spasso non è una soluzione» 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Con la FIAT si è concluso 
un accordo sulla sorte dei cassintegrati, 
ma all'interno del sindacato è tutt'altro 
che concluso il travaglio scatenato da 
questa vicenda. Lo si è visto ieri al Coor
dinamento nazionale FIAT della FLM, 
che si è spaccato sul giudizio da dare 
sull'accordo. Il documento della segre
teria nazionale FLM che propone di ap
provare l'intesa, definendola -sofferta 
ma necessaria-, ha ottenuto 38 sì. 15 no 
e 6 astenuti. Un altro documento di du
ra critica all'accordo, proposto dai cas
sintegrati e sostenuto anche da alcuni 
sindbcalistì, è stato respinto con 28 no, 
20 sì ed una dozzina di astenuti. 

Più ancora della spaccatura, è preoc
cupante per il sindacato l'assenteismo 
che queste cifre rivelano. Su 120 mem
bri del Coordinamento nazionale FIAT 
della FLM hanno votato, come si vede, 
solo una sessantina. Ma erano ancora 
meno quando i cassintegrati hanno pro
posto, a sorpresa, di votare il loro docu
mento. Si è assistito allora ad una serie 
di telefonate nelle fabbriche e nelle le
ghe per far venire gente. 

Nascondendo questi episodi, non si 
renderebbe un buon servizio al sindaca
to. Quello di ieri infatti non è stato un 
•incidente», perché la partecipazione ai 
lavori del Coordinamento FIAT è scarsa 
da parecchio tempo e lo è stata in parti
colare durante la vertenza sui cassinte
grati. Il sindacato deve dunque fare se
riamente i conti, al proprio interno, con 
problemi di rappresentatività, di demo
crazia, di consenso alla linea e di parte
cipazione alle scelte. 

E senz'altro discutibile il giudizio ne
gativo dei cassintegrati sui contenuti del 
recente accordo FIAT, che secondo loro 
•non interviene sui processi di ristrut
turazione, lega molto all'andamento 
del mercato la garanzia di non ricorso 
alle zero ore per i lavoratori in produ
zione, affida 11 mila dei 15 mila lavora
tori in cassa integrazione ad interventi 
tuttora inesistenti dei governo...". Pur 
ammettendo alcuni di questi limiti, la 
FLM replica che non si poteva far me
glio con i rapporti di forza esistenti in 
fabbrica e non fare l'accordo significava 
esporre 15 mila cassintegrati al licenzia
mento e permettere alla FIAT di conti
nuare a ricattare i lavoratori in produ

zione con la minaccia di nuove sospen
sioni. 

C'è però un'altra serie di critiche dei 
cassintegrati, i quali sostengono che la 
trattativa 'ha stravolto di volta in volta 
decisioni assunte nel coordinamento 
nazionale FIAT e nelle assemblee dei 
lavoratori, sia in fabbrica che in cassa 
integrazione, quindi si è fatta una trat
tativa senza il consenso dei lavoratori e 
l'unica legittimità che aveva la delega
zione derivava dalle segreterie sindaca
li: Questi appunti sono stati condivisi 
da diversi sindacalisti, compresi alcuni 
che poi hanno votato a favore dell'ac
cordo. -Nelle assemblee in fabbrica — 
ha detto un sindacalista della FIAT di 
Rivalta — dovremo spiegare agli operai 
come si_è arrivati a quest'accordo, ma 
non dovremo farli votare, per non pren
derli in giro, perché sappiamo tutti che 
? quest'accordo sarà firmato anche se i 

avoratori lo respingessero'. 
'Attenti — hanno replicato i segreta

ri nazionali della FLM - che se l'accordo 
venisse bocciato qui, non potremmo più 
chiedere al governo di controfirmarlo, 
assumendosi la sua parte di responsa
bilità in ordine alla continuità della 

cassa integrazione ed alle misure per 
reperire nuovi posti di lavoro'. 'È pro
prio il modo sempre più centralizzato 
di gestire il sindacato — hanno ribattu
to altri interventi — che ha determina
to ritardi di linea sull'occupazione ed i 
problemi delle ristrutturazioni, ha lo
gorato il nostro rapporto con i lavorato
ri, ci ha condotti nella necessità di fare 
scelte obbligate comunque negative'. 

L'assenteismo, fortunatamente, non è 
ancora prevalso tra i lavoratori e pro
prio quelli più amaramente provati ma
nifestano una straordinaria capacità di 
lottare. Ieri pomeriggio, poco dopo la 
travagliata conclusione del Coordina
mento FIAT, un migliaio di cassintegra
ti si radunavano per manifestare davan
ti alla direzione FIAT di corso Marconi. 
In corteo hanno imboccato la centralis
sima via Roma, scandendo davanti a mi
gliaia di cittadini i loro slogan. - Lasciar 
la gente fuori non è una soluzione. Po
sti di lavoro, occupazione". Hanno rag
giunto le sedi della Regione Piemonte e 
della Prefettura, dove hanno presentato 
petizioni al governo. 

Michele Costa 

ROMA — Un .drastico restrin
gimento» del consiglio di ammi
nistrazione dell'INPS e un ridi
mensionamento dei comitati 
provinciali e regionali sono sta
ti ieri invocati dal ministro del 
Lavoro, Gianni De Michelis, 
proprio di fronte ai 39 compo
nenti il massimo organo di ge
stione dell'Istituto. La convin
zione del ministro socialista 
non nasce da sfiducia negli at
tuali amministratori, anzi. Egli 
ne ha riconosciuto pubblica
mente l'impegno nel trasfor
mare l'ente in una azienda di 
servizi, ne ha lodato iniziative e 
intenzioni. Ma — ha concluso 
— il consiglio è troppo pletori
co; e soprattutto i 5.000 «gesto
ri» periferici sono un retaggio 
ingombrante dell'«epoca maoi
sta» (un concetto caro a De Mi
chelis): oggi la partecipazione 
non s'intende più così. Dunque: 
strutture agili, manageriali, da 
una parte; utenti organizzati 
dall'altra. 

Il responsabile socialista del 
Lavoro ha tuttavia avuto l'abi
lità di lanciare questa idea 
francamente osé — e che non 
mancherà di suscitare polemi
che — alla fine di un lungo in
tervento, nel quale ha raccolto 

• la maggior parte delle richieste 
avanzate dall'Istituto e dal suo 
consiglio di amministrazione al 

Lo ha detto al consiglio di amministrazione 

De Michelis: c'è troppa 
gente nei comitati INPS 
governo. Anzi, per la verità De 
Michelis ha chiesto aiuto all' 
IN'PS per portare avanti il nuo
vo disegno di legge di riordino 
del sistema, e ha affermato che 
anche i fondi integrativi po
trebbero essere gestiti dall'Isti
tuto «rinnovato». Una sintesi 
attendibile dell'intervento del 
ministro in consiglio di ammi
nistrazione — al termine del 
quale De Michelis ha voluto 
parlare con i giornalisti — vie
ne da Claudio Truffi, vicepresi
dente comunista dell'Istituto. 

•Ritengo — dice Truffi — di 
dover sottolineare il rilievo da
to ad una rapida attuazione 
della riforma del sistema previ
denziale e pensionistico, sulla 
base però — aggiunge — di un 
confronto serrato con le forze 
sociali e politiche, confronto ri
badito d'altra parte dallo stesso 

De Michelis. Parlando specifi
camente dell'INPS, il ministro 
si è dichiarato d'accordo con 1' 
impegno del consiglio di ammi
nistrazione volto da tempo a 
trasformare il massimo ente 
previdenziale italiano in una 
vera e propria azienda di servi
zi, sottratta agli attuali vìncoli 
burocratici che ne limitano gra
vemente sia il ruolo che la fun
zione». 

Fin qui tutto bene. Dove non 
si può concordare con De Mi
chelis — dice Truffi — è quan
do ha sostenuto che l'INPS do
vrà essere «alleggerito» da tutta 
una serie di organismi demo
cratici che ne hanno rappresen
tato e ne rappresentano l'ossa
tura essenziale. Il riferimento 
del ministro — precisa Truffi 
— è andato ad una supposta 

pletoricità del consiglio di am
ministrazione, nonché a! fatto 
che troppi sarebbero i dirigenti 
espressi dalle forze sociali a li
vello provinciale e regionale. 
•Penso al contrario — conclude 
il vicepresidente dell'INPS — 
che gli organismi democratici 
dell'INPS debbano e possano 
essere rafforzati nei loro compi
ti anche se può essere previsto 
uno snellimento operativo sulla 
base di un deferimento di fun
zioni da un organismo all'al
tro». 

Su un punto, infine, il discor
so di De Michelis contrasta 
stridentemente con la realtà. 
Ed è il temuto «intersecarsi» di 
funzioni fra gestione e dirigen
za a scapito della funzionalità. 
Vi è stato infatti, al contrario, 
un processo di «modernizzazio
ne dell'organizzazione del lavo-
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Aperto il congresso con un discorso-fiume 

ro e di sviluppo manageriale 
della dirigenza stessa. Questo 
patrimonio non va ridimensio
nato, ma consolidato». Ma allo
ra da dove nascono le preoccu
pazioni del ministro socialista? 

D'altronde, anche la gestione 
dell'INPS, il ruolo e la riforma 
dell'Istituto fanno parte della 
proposta complessiva di riordi
no della previdenza, in discus
sione con i sindacati e che do
vrà certamente essere appro
fondita in sede parlamentare. I 
sindacati — ha dichiarato ieri 
Giorgio Benvenuto — scioglie
ranno le questioni controverse 
nella discussione di segreteria 
unitaria prevista per mercoledì 
prossimo, 2 novembre. Il segre
tario generale della UIL ribadi
sce la proposta della propria or
ganizzazione sull'indicizzazio
ne (tutti al 100rc del costo del
la vita), ma si dichiara ottimi
sta sulla soluzione (caso mai, a-
dombra, si potrebbe anche fare 
un referendum...). A sparare a 
zero sul ministro del Lavoro è 
di nuovo la CISL, con Franco 
Bentivogli, che non perdona a 
De Michelis la estrapolazione 
dal progetto di riordino del te
ma indicizzazioni, e dei conse
guenti tagli. 

Nadia Tarantini 

Marco Pennella 

Dal nostro inviato 
RIMIMI — Marco Pannella 
ha aperto il 29° congresso del 
suo partito con una relazione 
lunghissima — quasi quat
tro ore — piena di giudizi, e 
naturalmente, di polemiche, 
ma assai scarsa di indicazio
ni politiche. Toni molto duri 
verso il PCI, critiche secche e 
definitive al movimento pa
cifista, certezze drammati
che sul carattere autoritario 
e il declino ormai compiuto 
della nostra democrazia; ma 
quasi nessuna indicazione di 
strategia per i radicali. Pan
nella ha dedicato una buona 
ora e mezza del suo discorso 
alla definizione dell'etica ra
dicale, della motivazione ra
dicale della natura, persino 
genetica — parole sue — del
l'idea radicale. 

Ma quando è arrivato al 
punto dei consuntivi e delle 
proposte ha detto: non ho 
niente in tasca. Di più: ha 
ammesso esplicitamente il 
fallimento della battaglia 
numero uno di questi anni, 
quella — diciamo così: inter
nazionalista — contro la fa
me nel mondo, e — seppure 
non esplicitamente, ma è il 
succo vero del suo discorso 
— ha liquidato la linea dell' 
unità a sinistra per quel che 
riguarda la politica interna. 

E l'ha liquidata con un ar
gomento che non ammette 
repliche: la cultura della si
nistra italiana ed europea è 
ormai intrisa fino alle radici 
di un giacobinismo deva
stante. 

E così adesso il congresso 
si trova di fronte ad un di
lemma grande: quale via im
boccare. E cioè: quali obietti
vi nuovi, quali settori sociali, 
quali filoni di idee e di umori 
ricercare. E soprattutto, qua
le collocazione politica assu
mere dentro lo schieramento 
italiano in un'epoca di gran
di spostamenti e di crisi del 
sistema politico. Compito 
immane, il segretario ha ri
versato tutto sulle spalle del 
congresso, limitandosi a 
tracciare le grandi linee. 

QUESTIONE INTERNA
ZIONALE — Pannella ha 
parlato a lungo di questo te
ma, intrecciando una rifles
sione sulla crisi mondiale e 
sulla follia del riarmo con al
tre considerazioni relative 
alla sostanza dell'idea «uma
nitaria radicale» (che deve 
sfuggire alle gabbie della po
litica) e relative al movimen
to pacifista. Ridotto all'osso, 
il ragionamento di Pannella 
è questo. I pericoli veri per la 
pace vengono tutt i da Mosca 
(«Mosca delenda est, deve 
pensare ogni uomo ragione
vole: Mosca deve essere di
strutta»); il pericolo più 
grande, più grande ancora di 
quello costituito dalle armi, è 
la mancanza di libertà («ha 
scritto Bukowskj: non hanno 
paura delle vostre chinca
glierie nucleari, hanno pau
ra della vostra libertà»). 

Di conseguenza il movi
mento pacifista che in questi 
giorni ha portato in piazza 
milioni di persone, ha un se
gno negativo e in fin dei con
ti fa il gioco di Mosca. E per 
di più e privo sia di capacità 
di dibattito (di ragionare cioè 
sui suoi limiti e sui suoi erro
ri) sia di iniziativa politica. 
L'unica iniziativa politica 
realistica è la battaglia per il 
disarmo unilaterale («il di
sarmo non è altro che una 
somma di disarmi unilatera-
!»•)-

Pannella ha concluso il 
suo discorso su questi temi 
con una serie di affermazio
ni che — pur dando per scon-

annoila incsp 
di indicare una 

strategia radicale 
Polemica astiosa contro il movimento pacifista, tono duro ver
so il Partito comunista - «Rifondare» il PR: ma su quale via? 

tata la carica di paradosso e 
ironia che sempre mette nei 
suoi interventi — hanno 
suonato in modo nettissimo 
come dichiarazioni di simpa
tia per Reagan. C'è da dire 
che non ha mai ricevuto un 
applauso mentre diceva que
ste cose (e cioè per metà buo
na della relazione); gli ap
plausi invece sono venuti do
po, quando ha parlato di po
litica interna, di fine della 
democrazia, di partitocrazia 
che sequestra la legalità, 
ecc.. 

POLITICA ITALIANA — A 
parte le tirate antipartiti e 
antipotere di cui si" diceva, 

Pannella non ha detto molto. 
Neanche un accenno al go
verno Craxi. Neanche una 
par^.u bulla DO e la sua crisi, 
silenzio sull 'atteggiamento 
parlamentare del partito 
(che sin qui ha assunto di 
fatto una posizione perma
nente di astensione). Niente 
su Negri (ma aveva scritto 1* 
altro giorno una lettera al 
«Corriere della Sera»). Molte 
parole invece sul PCI, che è 
apparso praticamente l'uni
co bersaglio politico della 
sua polemica. 

LE PROSPETTIVE DEL 
PARTITO — Preso atto dei 

fallimenti sui principali o-
biettivi, ma contrapponendo 
ad essi una grande crescita 
organizzativa, di iscritti, di 
unità del gruppo dirigente, il 
segretario radicale ha parla
to, sebbene in termini molto 
vaghi, di necessità di rifon
dazione: «Tutti gli spazi della 
nostra battaglia si sono ri
stretti — ha detto — e dob
biamo costruirne di nuovi. 
Per ora prepariamoci alle e-
Iezioni europee, poi si aprirà 
un'al tra epoca». Vedremo se 
il congresso è d'accordo. 

Piero Sansonetti 

Riaccesa polemica nella maggioranza sulla manovra fìnanziaria 

«I Bot non tirano più» 
sbotta Goria e accusa 

Visentin! di imprudenza 
ROMA — La manovra economica resta un 
terreno di scontro all 'interno della maggio
ranza. Se l'altro giorno settori democristiani 
avevano accusato il governo di aver varato 
misure con obiettivi di rientro del disavanzo 
pubblico poco credibili, ieri è s tata la volta 
dei titoli del debito pubblico. Il ministro del 
Tesoro Giovanni Goria ieri era nella com
missione Bilancio del Senato per concludere 
la discussione generale sulla legge finanzia
ria e sul bilancio dello Stato e ha colto l'occa
sione per invitare «alla prudenza» il suo colle
ga delle Finanze Bruno Visentin». 

Goria ha mostrato preoccupazione per 1* 
andamento dell'asta dei BOT di ottobre: qua
si quattromila miliardi di titoli non sono stati 
sottoscritti. «Il mercato dei BOT — ha detto 
Goria — non tira più. Io ho spiegato a Visen-
tini e a tut ta l'Italia che l'equilibrio di merca
to è una cosa delicata e che va costruito gior
no per giorno». L'accusa di imprudenza è ri
ferita ad alcune affermazioni rese da Visenti-
ni nella commissione Finanze del Senato. Ec
co il ragionamento di Visentini: «L'aumento 
al 25 per cento dell'aliquota di imposta sui 
depositi bancari potrà consentire al ministro 
del Tesoro una sia pur modesta diminuizione 
del rendimento del BOT, in modo anche da 
non costringere le banche ad aumentare il 
loro carico di interessi passivi. Ciò si inqua
dra nella lodevole manovra del ministro del 
Tesoro, che si va sviluppando nel tempo, in
tesa ad allungare la durata dei titoli del debi
to pubblico e ad abbassarne i saggi in modo 
da andare, col tempo e con molta gradualità, 
verso una situazione in cui sarà possibile far 
cessare l'esenzione fiscale di questi titoli». 

La risposta di Goria è s ta ta secca: «Al mo
mento attuale non vi è alcuna intenzione di 
diminuire i tassi dei titoli di Stato perché si 
sta verificando una sostanziale diminuzione 
delle sottoscrizioni. Non mi si può chiedere di 
forzare il mercato. L'aumento dell'imposta 
sostitutiva sugli interessi bancari è stato va
rato con intenti puramente finanziari. Non 
avevamo alcuna intenzione di spiazzare il de
posito bancario per favorire il titolo pubblico. 
E non abbiamo intenzione di giocare a na
scondino con le banche». La riduzione dei 
tassi di rendimento dei BOT — ha proseguito 
Goria — è un problema che appartiene al 
futuro: «MA ciò potrà avvenire contestual
mente ad una diminuzione reale dell'infla
zione. Io non dico — ha concluso gesuitica
mente Goria — che Visentini abbia torto, di
co soltanto che non ci si deve dimenticare che 
il mercato dei BOT è o^gi un mercato che 
non tira. Per questo, pero, non si deve man
care di cogliere tutte le possibilità di conti
nuare il processo di riduzione dei tassi, ma è 
necessario quel tanto di prudenza che gli in
teressi in gioco richiedono». 

In commissione Bilancio, il ministro Goria 
ha avuto anche riferimenti alla possibilità di 
riportare sotto imposizione fiscale i titoli del 

I debito pubblico: è una questione di prospetti

va — ha detto —, ma il nodo vero non sono i 
tempi quanto le modalità della nuova strut
tura di tassazione. 'Essa va individuata nell ' 
ambito della più ampia esigenza che tut te le 
rendite finanziarie vengano sottoposte all ' 
impostazione progressiva sul reddito». Ma 
anche su questa prospettiva Goria si è mo
strato molto cauto e prudente: «una manovra 
che incidesse sui titoli a breve periodo, avreb
be come conseguenza — ha sostenuto Goria 
— un maggior volume di interessi sui titoli a 
medio e lungo periodo con il risultato di u n 
danno netto per le finanze dello Stato ricolle
gabile, appunto, alla maggiore elevatezza de
gli interessi da corrispondere». 

Il ministro del Tesoro h a poi precisato con 
molta fermezza che un'eventuale futura tas 
sazione dei titoli pubblici non riguarderà 
quelli già emessi (saranno cioè salvaguardati 
i diritti acquisiti). Anche l'imposta sui patr i
moni è un problema di prospettiva: in ogni 
caso — secondo Goria — non potrà trat tarsi 
di un «imposta straordinaria», ma a carattere 
ordinario e relativa a redditi. 

Con tono perentorio, Goria ha poi insistito 
sulla volontà del governo di procedere alla 
politica dei redditi integrando così la mano
vra di bilancio avviata con la legge finanzia
ria. Ma — lo ha ammesso lo stesso ministro 
— il governo non ha ancora stabilito «quali 
categorie devono per prime cominciare a ri
nunciare a certe aspettative». È un'afferma
zione che conferma in pieno i giudizi che ave
vano espresso Massimo Riva, senatore della 
Sinistra indipendente («tutta la manovra di 
bilancio appare ispirata ad una sorta di im
pronta classista che sceglie di colpire delibe
ratamente quelle categorie che non possono 
sfuggire alla tassazione») e Silvano Andriani, 
senatore comunista («la vostra politica del 
redditi si risolverà unicamente in una ridu
zione del potere d'acquisto dei salari reali»). 

Le conclusioni di Goria — l'esame degli 
articoli della legge finanziaria inizierà la 
prossima set t imana — sono giunte al termi
ne di un dibattito che ha visto impegnati 
pressoché totalmente soltanto i senatori del
l'opposizione democratica: oltre a Riva e ad 
Andriani, i comunisti Nino Calice e Rodolfo 
Bollini. Gruppi come quelli del PSI, del PSDI 
e del PLI hanno taciuto del tutto. 

La vicenda della mancata convocazione 
del governatore della Banca d'Italia Carlo A-
zeglio Ciampi ha avuto ieri uno strascico po
lemico: Goria ha rivendicato a sé la respon
sabilità della gestione della manovra mone
taria. Se la commissione Bilancio — come 
aveva deciso su richiesta del vicepresidente 
Rodolfo Bollini — vuole saperne di più sul 
rapporto t ra la politica di bilancio e la politi
ca monetaria deve convocare il ministro del 
Tesoro. Ciampi — h a detto ancora Goria — 
potete chiamarlo per problemi di na tura più 
specifica. 

Giuseppe F. Mennella 

Dal nost ro inviato 
POZZUOLI — «Onore, onore, 
almeno aiutateci voi. Ce ne 
vogliono cacciare, ce ne vo
gliono mandare a Latina, 
che è un posto che è troppo 
lontano. Mio manto ed i miei 
figli fanno i pescatori, notte e 
giorno su una barca, e noi 
come facciamo se ce ne an
diamo via da qua?». Mentre 
la vecchia lo tira piano per la 
giacca, Enrico Berlinguer 
entra lentamente nella gran
de tenda militare. Fuori. 
Pozzuoli è piena di sole e di 
azzurro. Dentro, invece, den
tro quel tendone grigio-ver
de, le tazze ed i pentolini del 
caffé sono ancora li, sistema
ti alla meglio su di una vec
chia panca; intorno, brandi-
ne sfatte ed un irrespirabile 
tanfo di umidità. «Berlingué 
— sussurra in dialetto la 
vecchia — ci dormiamo in 
undici qua dentro, vieni, 
guarda...». 

Comincia così, nella splen
dida e sofferente via Napoli, 
la visita del segretario comu
nista a. questa povera Poz
zuoli. È un faccia a faccia 
con la gente, un Inquietante 
Incontro tra le decine di ten
de In cui gli abitanti di que-

Berlinguer tra la gente della città flegrea 

Pozzuoli come lirpinia 
e la Basilicata, occorre 

la stessa solidarietà 
NAPOLI — «L'operato delle giunte di sini
stra dal 1975 a oggi, guidate dal compagno 
Valenzi — certo non immuni da limiti — è 
s ta to di u n a quali tà cento volte, se non mil
le, superiore a quello delle precedenti giun
te democnstiano-monarchico-missine». 

È una delle affermazioni fatte ieri dal 
compagno Enrico Berlinguer nel corso de
gli incontri avut i a Napoli. Il segretario ge
nerale del PCI ha anche detto che «lo scopo 
della DC è quello di eliminare il PCI dalle 
giunte delle grosse città. 

Con la collaborazione del PSI, la DC h a 
guadagna to qualche punto a Firenze, m a 
questo non le è riuscito a Milano». Dopo 
aver sottolineato la necessità che le prossi

me elezioni amminis t ra t ive d iano a Napoli 
«una maggioranza stabile di sinistra», Ber
linguer h a invitato tu t t a la classe operaia a 
mobilitarsi per far avanzare il PCI a Napoli 
affermando che il r isultato di questo voto 
potrà incidere «sulla politica nazionale». 

Dopo aver passato la ma t t ina ta t ra la 
gente di Pozzuoli, Berlinguer ha partecipa
to a incontri e assemblee all 'Italsider di 
Bagnoli (dove ha pranzato con gli operai 
nella mensa aziendale), alla Mecfond e poi 
nei quart ieri oopolari di Barra e Ponticelli. 
In sera ta h a par la to a un'affollatissima as 
semblea di giovani al cinema Adriano. Di 
tu t t i questi incontri e di quelli previsti per 
oggi «l'Unità» darà u n ampio resoconto do
mani . 

s ta antica strada si sono ri
fugiati pur di non andar via. 
Applausi, strette di mano, gli 
abbracci delle donne e dei 
bambini. Domande di aiuto 
fatte con le lacrime agli oc
chi e, poi, un'unica, penosa 
preghiera: che Pozzuoli non 
sia lasciata più così, a morire 
lentamente e da sola t ra l'in
differenza del Governo e del 
Paese. 

Almeno 30mi!a persone 
sono già andate via. Il centro 
storico, via Napoli, il porto e 
le stradine a ridosso, stringo
no il cuore, splendide ma or
mai quasi deserte. Ma chi 
può, resta. Anche in una ten
da, in una baracca costruita 
in fretta, ma resta. E Berlin
guer, infatti, rimane colpito 
dall 'attaccamento di questa 
gente alla sua terra. Qualche 
minuto dopo, infatti, incon
trando altri cittadini di Poz
zuoli nell'antico cortile delle 
Terme, dirà: «Voglio rivolge
re da qui, da Pozzuoli, un ap
pello ai comunisti ed alle al
tre forze politiche impegnate 
nel governo delle Regioni e 
dei grandi. Comuni del cen
tro-nord. È un appello alla 
solidarietà, ad un aiuto im
mediato a questa gente. Così 

come si fece per le zone deli" 
Irpinia e della Basilicata do
po il terremoto dell'60, si fac
cia oggi per Pozzuoli. E i co
munisti , i comunisti di que
sta città, si distinguane da 
tutti gli altri per due cose: 
per essere i più vicini al po
polo ed ai suoi bisogni e per 
essere i più capaci nel guar
dare, con lungimiranza, al 
futuro di questa città». 

Accompagnato nella sua 
visita dal segretario regiona
le comunista. Bassolino, e da 
altri dirigenti provinciali, 
Berlinguer si trattiene a lun
go tra gli sfollati di via Napo
li. stretto da una folla a volte 
difficile da contenere. Sotto 
un sole ancora cocente, t r a il 
mare e le case di tufo di que
sta antichissima strada, il 
segretario del PCI si informa 
meglio sui drammi e sui bi
sogni di una città che vive, 
da mesi, come sospesa nel 
vuoto. Del resto, non per al
tro era venuto fin quaggiù: 
•Per conoscere a fondo — co
me ha detto lui stesso — ciò 
che occorre fare per questa 
città, e per ricordare a tutt i 
che quello di Pozzuoli è un 
caso nazionale, un d ramma 

che riguarda tut to il Paese e 
l'intero Governo». 

Dopo via Napoli, ecco il 
Municipio. O meglio: i locali 
di emergenza in cui la giunta 
democratica e di sinistra è 
s tata costretta a trasferirsi 
in tut ta fretta per poter con
tinuare a fronteggiare l'e
mergenza. 

Qui Berlinguer incontra 
gli «uomini della prima li
nea», gli amministratori lo
cali, quei dirigenti comunisti 
e di altri partiti quotidiana
mente, alle prese con la rab
bia e la disperazione della 
gente. Parla il sindaco, il re
pubblicano Postiglione. Pa
role franche, poche perifrasi, 
il tono di chi va dri t to al so
do: «Onorevole, noi non ab
biamo bisogno né di pacchi 
dono, né di viveri — dice. Ci 
occorre altro. Abbiamo im
postato un buon lavoro per 
fronteggiare il d ramma e per 
assicurare un futuro a que
sta città. Ma abbiamo biso
gno di aiuto, di leggi e di sol
di che ci permettano di guar
dare avanti». Berlinguer, se
duto al suo fianco, circonda
to da fotografi e cineoperato
ri, risponde con ugual fran

chezza: «Le nostre idee, le i-
dee dei comunisti, oggi coin
cidono con quelle della giun
ta che lei guida. Noi credia
mo che non possa essere di
sintegrato il patrimonio sto
rico e civile di Pozzuoli, cre
diamo che questa città debba 
sopravvivere. I comunisti as 
sicurano a lei ed alla sua 
giunta tut ta la forza ed 11 co
raggio di cui sono capaci. Ri
teniamo che occorra una leg
ge speciale per Pozzuoli, u n a 
legge che salvi le case, l'oc
cupazione e la gente. Un go
verno degno di questo nome, 
deve trovare i soldi per un* 
impresa del genere. Noi, con 
la nostra opposizione e con 11 
nostro lavoro In Parlamento, 
lo incalzeremo affinché ciò 
avvenga al più presto possi
bile». 

La stanca del sindaco ora 
si affolla, ent rano in molti. 
Pr ima di andar via Berlin
guer tira un primo bilancio 
che è anche un duro monito 
al Governo, severa critica 
per quanto è stato fatto fino
ra: «Devo dire che non è stato 
t rat to alcun insegnamento 
dalla tragedia del terremoto 
dell'80. È vero, è s tato istitui

to un nuovo ministero, m a 11 
suo intervento è stato carat
terizzato da imprevidenza, 
lentezza, incertezze e reti
cenza. Ma ciò non può mera
vigliare, se si pensa che pro
prio il neo-minlsstro alla 
protezione civile h a com
mentato l'incarico di gover
no ricevuto come u n a puni
zione della DC nei suoi con
fronti». 

Tut t ' a t tomo la gente an
nuisce. Annuisce e ricorda 
che il ministro Scotti, a Poz
zuoli, non si è mal neppure 
visto. Mai una volta in via 
Napoli, a guardare il d ram
ma della gente; mal una vol
ta al municipio per parlare, 
qui, con amministratori e 
tecnici, di ciò che occorre fa
re. Solo «vertici» e riunioni In 
Prefettura, a Napoli, dove 
ora capeggia la lista DC per 
le Imminenti elezioni. No,. 
cosi Pozzuoli non rinascerà. 
Così, può solo rischiare la fi
ne delle aree disastrate dell' 
Irpina e della Lucania: a tre 
anni dal terremoto, soltanto 
macerie, disoccupazione e 
speranze brutalmente calpe
state. 

Federico Geremfoca 


